
NOTE 
YUi-LA POESIA ITsLT,lANh E STRANIERA 

È srato necessario tino sforzo ris01uto per togliere l'Alfieri clalla 
coitsidcrazionc angustamen tc itiiliana (sia politica come di aposrolo 
del risorgirncnto riazionale, sia letteraria come di colui che avrebbe 
arriccliieo 1~ Ietccrutura italiana della tragedia, chc sole le  mancava), 
e presentarlo nella sua fisanomia di scrittore europee e di esrremo 
iiidivjduaiista, qunIe realmente fti ,  o, come OM attri yienc Fornio- 
lando serix>i eufemismi, di Iibertario c anarchico. Più agevole, ossia 
prepar~iio in certo modo nelle amrnissioiii c nei giudizi comuni, è 
affcrmarc clie uoino e scrirrorc ciimpco fu Ugo Foscolo: sebbcnc 
per Lui, zincor pi& forse che per l'Alfieri, sia accaduto c l ~ e  i l  mondo 
Ictterario europeo lo ignori nel complesso della sua persoiialith C 

' nella sua opera più gr~nde. Pure i l  libro pel qudc egli, fin dai suoi 
rcrnpi, Fu lctro fuori d'Italia, e che iincor oggi si sraducc e si ri- 
stam pti, il giovanile Ortis, la ricoi~ijungeva iininediaramente a i  pre- 
romantici c protorornxntici della trisrema, della tlispcriizione e dcl 
suicidio: i1 carme dei Sepolcri E dai filoiogi e dai critici trattato 
.in strie con gli altri che circa quel tempo 1a poesia inglesc, frail- 
cese e tcdcscli produsse sui cimiteri; in Inghilterra, negli anni del 
suo soggiorno colh, 1u sua critica trovò subiro posto nelle maggiori 
riviste inglesi; un libro rfi recente pubblicato 4111 r impi~aro Giu- 
seppe Maiiacorda, nellp studiure In poesia del Foscolo, richiama a 
ogni passa Xtildesl in e Noval is c Tjeck e Heinse e Goethe e Rous- 
seau C Chhnicr C v ia ,  non in quanto autori clie cgli jniit:isre o di 
cui avesse conoscenza, ma in qttaiito spirid affini, apparreiieiiri con 
lui a una stessa eri C n uno stesso umliienre spirituale. Certo non 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 20, 1922.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



si pensa punto di negare 'che i1 Fosc~io. quanto e piii dcll'Alfieri,. 
imprimesse un forte impulso aI seniirnento iiazioiialc c c t i ~  i pii- 

triori italiani del!'Ottoccato potrelibere dirsi con giusra ragione suoi 
figliuoli, come egli dcll'Alfieri, i1 cui nomc gli fit scmprc (diceva). 
a sacro fino aIl'adarazione n; c forse, anzi, I'azione dcl Fosco10 ] in  

per qucsta parrc poche pari, avendo operato s~i1  Miizzini e attra- 
verso la parola del Mazzini. Ma I'uso che un popolo &i (tfc suoi 
poeti e scrittori non Sasta a defcrminare i1 carattere ed i l  signifi- 
catw di  questi poeti e scrittori, coiisirIersti in Ioro stcssi. 

Cupa era nel Foscolo la concezione delle cosc: egli si scnritya 
c riconosccva prcinuto da una forza ignora e violrnra, una forea 
cbc spinge gli uomini al mondo e al soIc C li costriiige A viverc 
la virii con quella ' a  ftbbi-e n, di cui parla Sliakecpcrirc, e poi J i  
rovescia inesorabile ncl buio della morte e dellbblio. II pensiero 
della mortc fu in  lui pensiero, se non predominante, do17iinnntr: 
con la niorrc gIi piacquc sin da giovane dornesticarsi, appunta come 
un personaggio shakcspcariano; e non solo con quella forma i11 
inorte chc o-oprnggiungc come fato, ma anclie can l%lri.,r che biso-- 
gna chiamare c volere, col sriicidio, via di uscir1 dit serbar? =m-. 

pre sgombra. Concczionc C disposizione di spirito chc nella sua 
idea generica dh luogo ai piir diversi atreggianicnti pratici,  l'ascc- 
tismo c i1 cinismo, la Ceroce rinuilcia e i1 frivol8 godere, i l  non. 
fare e il fdre, l~iccidiosa abtanrlono C il fervido assiduo lavorare C 

rrava~liatsi; ma clic solo qucst'uItin~a forma poteilti prcndcrc nei- 
l'animo del Fosculo, scnsibilc, cncrgico, bisognoso d i  espansione e 
di azionc, aperro agli impeti generosi. E qui si scorge in riii caso 
spiccato il legarne deIl:i vita col lilosofure, iif quale ccsa offre s6 
stesm, ossia i'cspericnza di sC SIESSX, cl-ie il pensicro poi Ic resti- 
tuisce piìi chiara c piLF forte. L'animo e i l  pensiero icccro si clic 
i l  Fosrolo, ne1 iiuio tlc1ls forzzi triavolgcnte, ignota, cstr:iiica c: per- 
ci6 mii~crialisricn, scoprisse uil lume, si appigliasse :I .un piinto di  
coiisistci-ir.a pcr riguadagnurc la spniitatieiti, I'iiutonciniin, 13 litcrth. 
Clie cosa ii~iport~t che qucstii liberrh egli rirroviirsc ricl y alpito dcl 
(I piaccrc ri e del a dolore a ?  Che cosu i m p o r h  c!ic il non Fctrc, it 
non rsscre, il momcnro iicgntivo eppure dilileitico c propulsivu, sitii- 
bole~~iassr: sotto i1 noine di u noin n, della noia che costringe a opr- 
rare? Chc cosa iinport:.i ctie gli ideali d d l a  bcllcz~a~ della virtit, 
dcIl'ainicizia, Jclln p:itrja, dcll+uumtiniti~ cliiiimsssc .illusioni n ?  Così 
clii:irnariJoli, p~iiisrimcnrc l i  rimnicttcva C ttcorciicamcnte li asscriv:~, 
rc~~fc i ido  Ioro oniagiiio e riconnscciidoli necessari. Doiiilc In vita 
sua di citraciinn, di sollliiro, ili arrism, ([i dorto, di a m i i o  C d'inn;i- 
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monto: una vita della q~iaie cglà scnti sempre e afFermd con or- 
goglio I'elevarczza e la dignirh e I' intima bonth, e che come tale T i i  
risentita da tutta In  gioventù d'Italia nct periodo del Risorgimento, 
c come tale è intesa da coloro che sono esperti dcl valore umano, 
pur commisto {li umani vizi; se enclic maligni c pettegoli C gente 
di gretto ccrveIlo vi  abbiano esercitato intorna sovente la loro mo- 
rnlistica inintelligenm. Ma tal sia c l i  loro l 

Non 6 dit questo luogo narrare c nernmcno lurncggiarc wpi- 
damcntc Ia vita del Foscola, militare C cittadino, C ricordiire an- 
cora una volta i l  detto epigrafico cppur verissimo dcl  Cattaneo, che 
i l  Foscolo, quanta altro non potè fare per 1' Italia lc dettc col suo 
escinpio un:i nuova islituxione di somma eficaciu pcr l'avvenire: 
E'csilio. E non indugerii u lungo neppurc sull'opera sua di pensatore 
C di critico, la quale mi porscrebbe occasione a ribadire un mio can- 
cetto prediletto, che ci06 sin d n  correggcrc l'abito di  rjccrcare la 
storia de2la filosofia esclusivamente tiei filosofi di professione, molti 
dei quali (gli scolari e i tratraticti e i compilatori di  sic~erni) val- 
gono di gran lunga meno che i pensarori non di proresione, chc 
dicono cose e quclli dicone parole. Srn bene ; il Foscoto sì atteneva 
a una concezione spccuhtiva, lianostica e materialistica, e quesro 
che per lui. praricainente e polificamcnte, ebbe somma importanza, 
Iia ogget~ivamentc scnrsn irnporirinzn e scarsa originnIitih, e fu, filo- 
soficainentc, ii suo limitc, l'ernispcrio di tenlbrc che 10 recingcva. Ma 
anche Socsate rinunciava a filosofare sulla natur~i C sul cosmo, ep- 
pure produsse, come si sa, qualcosa di assai filosofico, clic si propa.gÒ 
nei secoli. Voglio dire che i1 Foscola, pure rcstringcndo I* indagine 
nelIa ccrcliia defl'nnimo umano, pure dicliiarnndo di non volcr ri- 
salire all'origiirc delle cose, pens6 vivi e fecondi pensieri sul l'uomo, 
sulParte, sulla politica, sulla rnorrilc, sulla storia, sulIa rcligionc. 

Anchc per qucsto risperro esli apparteneva al più alto livello 
della cultura ciirapca dcl suo rcrnpo; cd anclie qui tornano suIIe 
labbra i nomi mpprescnt:itivi di qucI pcriodo spirirudc. FII, in 
fano di reoria dcllo poeda e d i  critica C storia let~eiitria, 1r2 i pro- 
fondi rinnov~rori, tra i primissimi clic rrtisscra profitto diille dot- 
trine clic nn sccolo innanzi avevtr counciatc il Vico; e$ &te piena 
coscienza dell'inrjrno nesso di pocsia c vita, e n coloro chc eriiiio 
dotti di regole C d i  modelli d'arte, ma non avevano mai accolto 
ncI loro seno le uinnne passioni nè combattuto le Iottc delJri VU- 

'lonrA, che non aivevano crcpidato c -offerto c :tmaro e odiato, ncgci 
la possibilita C di prndurrc e di siudiciix Ja poesi:~.. LI pr?lcniic;i 
contro gli accademici, i Icrrcr~ti CI:: t:!vulino c gli a uomini cluu- 
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132 NOTE SULLA POESL4 ITALIANA ,E STRANIEnh DEL SECOLO XIX 

strali n, contro Ic scuoIe dc1l:i vecchia Itiilia, corre attraverso a 
tutte le sue pagine; c la sun idea positiva i: I'interpretazionc sto- 
rica della poesia, della vera poesia, la quale, nutrendosi degli rtiYetri 
e passioni degli uomini nei wri tempi, non può essere compresa 
sa non A quel modo. Romantico in quesra parre, e romantica nel 
miglior senso, culminante nell'ammirazione deI u pera primitivo ; 
nia in pari tempo classico, perchè .non gli piacquc la w tinta sen- 
timentale 1, e u spesso arrefarta ri degli scrirrori moderni, e am3 
Ia naturalezza d e ~ I i  anrichi che P descrivevano le cose Come le ve- 
devano, senaa volerle ingrandire agli occhi dei lettori sazievoli n, 
e mise al sommo dell'nrre 1' u arnzoniri n. Al10 stile andantc C scor- 
revole prefcri sempre quello energico, condensato e sobrio, ,lo stile 
degli scrittori greci a quello moderno francese, che a stempera un 
pensiero iiii dieci periodi n. Alle teorie romantiche sul dramma 
u nazionale n C sol dramma u storico OPPOSC che la poesia non 
6 punto legatti ai tt soggetti nazionali i, e non sn che farsi dcll'esat- 
rcxza storica. Possedeva fortissitno i1 senso della forma poctica, che 
non è quella esrrinsccx, conforme a modelli c regole, c i l  senso delIa 
grande poesia; onde giudicò in modo nuova Daiire e gli altri poeti, 
e s'avvide che molto di ciò che ancora j letterari dcl suo tempo 
chiamavano poesia non era rale, e che di poesia 1' Italia fu quasi 
affarro priva nei due secoli, pur così pieni di versi, che corsero tra 
Tasse e Alfieri. Alla poesia e ollc arti usscgnava il fine di poten- 
ziare e far se'ntire atl'uorno In vita, di una interiore u catarsi B (si 
potrebbe dire) o di un' u esteicica educazione m. ImperFczioni, ondeg- 
piamenti, lacunc si possono notare in queste sue rcorie e nei suoi 
lavori di critica; ina Ir. linee essenziali, che abbiamo segnate, rkal- 
[ano pur eridcnti. 

31 medesimo è di altre sue dottrine, e. anzitutto, di quel suo 
pensiero del moto, dctl'agitazfone, dell'nflctto, dcll'tigirc come unica 
re:iItà, da Iui non fuggisa o dcprecara ma accetnra, che ce Io mo- 
srra tutto invesrito dallo spirito dc' iiuotTi tempi, che pongono la 
salvazione nell"operure, la felicith ne1 creare, tra il doIore C col do- 
lore, Perciò cs l i ,  qnoctico c pessimista e 'quasi materialista, fu, con 
si~nificanre contradizione, assertore di storici18; n& g i l  di erudizioni, 
aneddoti o esempi storici, ma proprio di storia oggettiva e sosrun- 
aiale, e richinn~ò gli Italiani alle storie, e vollc che anche queste, 
comc Iu pocsia e i l  giudicar di poesia, Fossero toIre di mano a frati 
e accademici, e si penetrassero di  urnanith e di seria in~elligenza 
delle cose trattare, ed egli stesso ne di'; esernpio. E disdegnò in 
politica di cattivarsi gli. orcccbi delta moltitudine crediila, prontu 
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FOSCO LO '33  

scmpre a fidarsi di chi la pasce di falcili spcranzc, c ridisse volen- 
tieri le aspre vcrith dei MachiavelIi e degli Hobbes, dellc quali la 
lcrrura delle storie e la quacidian;~ espericnia gfi davana confcrmn; 
e agli Jtriliani inculcò Ia milizia, r unica spcmnza della nostra pa- 
tria n ,  e li Fcce vergognare dclle invetrive p:rrolaic oiidt dccoriivano 
il loro ozio e la loro inerzia; C non ~rversò i l  dominio dcl  I3onii- 
parte, sol ~ierchè, cimunque 10 si gi tidicasse, scntevn gli Itiiliaiii 
ddl'inenia sccclate e li gettava nell'agirazionc e nell'nzionc; e ri- 
pugnb invece a qticllo dell'Akustria, clie mirava ad acquietare e ad 
addormentare. Tencva doveroso, contro gli cpicurci cd altre sette d i  
lilosofi, d'ingerirsi nelle cose della prirria e dello Snto; e anche la 
lerteratura fii per fui politica, in quanto non gli sernl.irava concc- 
pftile sanirh di una patte della vita sociale senza la sanitl di ogni 
altra parte, del1'orgnnismo intero. Nd la giusti6caaionc tcorica d i  
questi concerti prarici e politici era, come prrebbe da ccrri con- 
cetti filosofici da lui acccrtari, ripidanentc utilitaria, pcrchk egri 
sentiva sorgere dal fondo deil'anima umana r: sociale 1:i .a  com- 
passione B e, vidiian;imente, il. u piidore a; e non crn ateo n, 

e tra gli errori C te dure prove lo sorreggeva (cornc scrisse) Iu sul  
propria r coscienza n e u Iddio n. 1: 

Se i! Foscolo fosse rutto qui, riella sua vita pratica e ne i  aiioi 
scritti critici e politici, sarelibe rurruvia uomo grnndc: cclucatore d i  
virili generazioni, rinnovatore nei  criteri cosi della vira etica come 
di quella artistica, fondatore in Italiii della nuova critica Icrtertrria. 
Ma egli fu pocta, purissimo pneta, aurorc di pochi versi me perfei'ti 
cti ctcrni. L'animo poetico si sente nelle susse sue prose, nelle quali 
specie nctlc prime, queII'irnpeto non lagcin chc Ia prosu si equilibri 
c ai adagi come prosi, selibciic le conferisca Forza e colorc; a anche 
impaccia le disposizioni C le proporzioni logiche delle sue trarra- 
zioni, comc si vede nel discorso inaugurale sull'uficio della lette- 
ratura. Una volta esli si sorprende io quest'urto di ricchezze' in- 
tcriori, c scrive in una Icttcra: u Questo modo .di proscgpiare ... de- 
riva, crcdo, dall%ssermi da rantc settimane avvctanre a Fensarc e 
idoleggiare i pensieri e cantarli in mcnte col metodo dci versi e con 
frasi diverse in rureo dalla prosa n; e ssggiungeva che r cr:ino pib 
avvccltiti i greci ed i Iatini i quali si  dawno in tutto e per rutto o 
al verso o itlln prosa, e non ambivano, coine noi, a lutti i mestieri m. 
Per questo riguardo, l'Europa conosce o conobbe i l  Foscolo proprio 
nel libro suo che più soffre d i  questo ibridismo, nel giovnnilc Orris. 
Libro notcvolissfrno come voce dell'surare e dci tempi, libro cbe 
iton i: giL una semplice imitazione letteraria, ma al contrario, soito 
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le sembianze (li un'jrnitazione letteraria, uiia silloge dei pensieri C 

dci senqimci~ri del Foscolo stcsso nelle prime prove della sua vita ; 
nia chc presenta questo mondo di pcnsicri c scntinlenti in medo 
iroppo prossimo e realistico e spesso con roni stridenti, C perci6 
nnchc in forma enfatica od oratoria: su , d i  clie 6 concordo il giu- 
dizio dei critici inaliani sin dal tempo in cui il libro venne in luce, 
quando i l  vecchio letterato Bett?neIEi vi notava l'cccessiva tensione 
negli affetti c nel10 sdlc e lo sforzo per inrerasare e commuovere. 
Ciiova dara qualche esempio per ben datcrminatc il rapporto dcl- 
I'Ortis con le opere posteriori. I vari morivi dclla pocsin del FQ- 
scolo sono gih tiitti i i i  quel libro; e, per esempio, il desiderio di  
ricordo e amorc oltre In tomba e su!Ia romba. Eppur mi con- 
forra (scrive in esso) l a  spcranza di essere compian~o ... la  mia sc- 
poltura sarh bugnain dzlle lue lagrime, dalle lagrime di quella fa'aii- 
ciul1a cclcsre. E clii mai cede a una eterna oblivionc quesEa cara 
e trrivngliatn esistenza? chi niai vide per l'ultima volta i raggi dcl 
solc, clii salutò la natura per sempre, dii nbbnndonò i suoi diletti, 
le sue speranze, i cuoi inganni, i suoi stessi dolori senza Iasctar dietro 
a sè un desiderie, un sospiro, una sguardo? Le pcrsone a noi care, 
che c i  sopr;ivvivoncr, sono parte di  noi. I nostri occhi morenti chie- 
dono altrui qualche stilla di piaiito, c il nostro cuore ama che il 
recente cadwcre sin sosrenriro da braccia amorose e cerca uri petto 
dove trasfondere I'ulrimo nostro respiro. Geme Iit natura pcr6no 
nclia tomba, e i l  gemito vince i1 silenzio C I'oscurith dclln morte n. 

Non c'C dubbio dic il Foscolo si aggirava rcnlmcntc nella cerchia 
cIi sentirnen ti come. questi, e che fosse, come si dice, sincero. M i  

sincero, qui, solo gcnericaniente, perclii: ncli'atto di esprimersi non 
trovava ancora la forma spantitaca e bella, e, poichè forma e con- 
tenuto s'idcntifictlno, Ia sinccrith i n  certa guisa era comproinessa. 
Ncl braiiu ora. rccnto ¢gli, jnvccc di ritrarre diretramcntc la com- 
moziwc che gli rienrpic i l  pctto, ricorre al ragionamcntci oratoria, 
rufkrzato da ,diie interrogativi, a dirnosrrare cosa che iion ha bi- 
s o p o  di dimostrtizione, e d ~ ' p r c v a  di montatura sentimcntaIe ne1 
fraseggio c nei ~0ciib01i (ir qualche stilla di pianto n, la a fnnciulIn 
celeste n, ecc.): montatura che non può mantenersi C scopre qua e 
Ih il prosaico (il a recente cadavere n). Ma nei Sepolcri, dove lo 
stesso peiisicro riappare, la parola C i1 ritmo si spirituaIimno, e 
col8 si annoda la u corrispandenza dì amorosi sensi n, e si fierte 
all'aura la a di fiori odoriira arbore amica m, clie consola le ceneri 
di a molli ombre n, e Ia donna inntinrorata prega, C il passeggiero 
solirario ode . i l  sospjro, a chc dal tum~iIo a no i  manda natura H. - 
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4 O Lorenzo, - scrive nello stesso romanzo, quaIche pagina in- 
nanzi - o Lcirenzol Sto spesso sdraiato sulla riva del laso dci 
.cinque fonti: mi sento vczacggiare la f~tccia e la chioma dai vcn- 
ticelli che alitando sommovoiio I'ccba, c alIcgrnno i 6ori e incrc- 
q a n o  le limpide acque dcl lago. Lo credi tri? io delirundo cieli- 
ziosamente ini vcgso innanzi 1c Niofc jgnude, saltanti, inghirlandate 
d i  rose, C ii~roco in Ior compagnia Ic Muse e I'Amore; C fuor dei 
rivi chc cascano sonanti e spumosi, vedo uscir sino 11 petto colle 
-cliiome stilfanti sparse sulle spal t e rugiadose, e co$li occhi ridenti, 
le Naiadi, amabili cnsrodi dclle fontana..... r. Quel ir crccli tu? a d h  
cliiaro indizio che l'autore stesso sspeva di non aver pro~wto gih 
.quelfa allucinazione, m3 solo di sforzarsi ora a rendere in forma 
narrativa C enlatica un vagheggiamento che, pectico afhtto di ori- 
gine, richiedeva fornra più fine C tutta poetica, come si attua in 
alcune delle moltc dipinturc di simile sospetto che si ammirano 
nellc Graria, e, pcr citare i primi versi che mi occorrono alla mc- 
-moria, comc quellc u ainorose Ncrciili occani tic m, clie sorgono, a a 
mezzo i l  petto ipnudc B, affollandosi intorno alla Dea Vencre, u a 
.fiore dcll'immcitsa onda raggiante n. 

Pochc abbiamo dette le poesie dei Foscolo, pcrch; bisogiia ab- 
'bandonate anzitutto Ic due triigcdic, clic egli valle cornporsc per 
quc l la  sorta di attrazione chc i l  realistico teatro, con  la calca dcgli 
spertritori, sembra csercirnre sui poeti anche grandi, quasi simbolo 
dell5ltro c magsior icati'o clie essi banna nei cuori delle umane 
generazioni, e talvolta l i  travia verso l'csrcsno o verso forme non 
rispondenti al la !oro reale ispirazione; - e bisogna rnerterc dn banda 
.alrresi il ciarpame dei versi giovanili, ciall'autore rifiutati e ctic gli 
editori con cattivo susto lianiio adunati nel volunie dclle Poesie, 

-oggiungendovi posteriori sermoni e capitoli non felicemente nati e 
spesso incompiuti, Onde le vere e proprie poesic dcl Foscolo si ri- 
ducono a quarrorrlici sonetti, dei quali solo alcuni di prim'ordine, 
.a due odi, n un paio di brevi componimenti in eiidecasillabi sciolti, 
31 carrne dei Sepolcri cd ai frammenti  delle G r q i e .  E pci Sepolcri 

,c per le Gra~ie convicne aItrcsi tener CORTO del prcconcctto dida- 
.scniico cui il Foscolo rendeva omaggio, e che n Irii proveniva forse 
dall'idea vichi:ina del a poeta primitivo a ,  maestro di vira religiosa 

.e civilc: onde i l  didascalismo che si frammctre all'iilra Iirica dei Se- 
jolcri e chc i mpedi alle Grafie di superare la condizione di abbozzi 
-e frammcnri. Su queste poche poesie gli odierni studi iraliani d i  
critica letreraria hanno dato ottjmo saggio di s5, comc può vedersi, 
per non dir d\lrri, ne i .  recenti lavori dcl Donadoni c del Maoa- 
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736 NOTE SULLA FOESth ITALUXA E STRAh'lLRX DEL SEC0r.O I I X  

cords, e in  quello assai fine del Citunna: lavori dei quali lo s p i r i t ~  
del Foscolo per certo gioiscc, contemplandovi la forma ultima c 
inatzira d i  quello cri t ica insieme storica cd artistica chc egli ideij  e 
a cui di t  avviamento in Italia. Rifare da capo ic analisi $!il. ortima-, 
mente com piutc sarebbc inutile, e discii~cre qualchc particolare an-h 
cora dispurabile non entra ncll'ass~into di  queste note, nelle quali 
importa segnarc i l  csratrcrc generltlc deila poesia foscoliana. di quc- 
sta che tra le manifestazioni dclla sua anirnu fu la pitz intcnsn c dove 
R sgorga (come calli una volta disse parlando dei carmi che dise-, 
gnava} piennrnente C origiilalmente, senza soccorso straniero, l uel 
liquido erere clie vive in ogni uomo n c del  quale u la natura e il. 
cielo P avevano dispciwtto a lui 12 siia pnrtc. 

Quattro metivi fondamen:ali si discernono in quesza lirica: la. 
Mortc in cui si assornmu ogni mestizia, I'Eroismo in cui si afferma 
lil virtU dell'umano volerc, la Bellczra in ctii rcspira la volutth, e 
13 Fantasia o I'Arre che sotrrae gli a5cctti umani alla morte c l i  
rendc immonali versandovi i l  suo btilsamo di  etcrniri. Quuttro mo- 
tivi che, netlc vasic poesie, orti si congiungana ora, a rolza a volra, 
ciascun di cssi pax chc si alzi sugti altri, attivi uncor essi C pre- 
senti o di cui si avverte la vicina priisenza; e, in cffetto, quei quiit- 
tro motivi sono tra lorb inseifidibiIi perchf Formano l'unico motivo 
della vita nclla sua dirctta rcalth, non fiaccan da un concetto oItremon- 
dano, c ne4la su:! pienezza, come Amore e Dolarc, Mortc e Immor-- 
tuliti .  Tutro ci6 che è unilateraIc o scmpliccrnente p;irtisolarc, è 
qui abolita. C% forse,.iieI Foscolo, Ibrrore, le spasmodico orrore 
pcr lu morte, cIic s'iincoiirsii presso tanti roniantici e preron~iiatici, 
l'orrore clic è disperura ribcllione? La morte gli si spccchia e eonfi- 
gura ncli'immagine, che gli 6 car'i, della scra, dell'ombm notturna 
in cui i1 sucl animo guerriero e frcmente si placa e si addolcisce; 
C dappertutto, nei Sepolcri, è l a  severa acccirazioiie del morire. Ma 
non C", d'altra parre, il sentimento dclIa morte come tulc clic aco-- 
Iorisca e smorzi e sycnga i l  vigore dcgii alrri. Lc parole C gli uc- 
centi coi quali canra gli crei del  pcnsjcro C dell'azionc, esprime 
Ia gioia dclla bellczza e de lh  volutti, dipinge nsgc~ti c movcnze 
femminili c pacsgg~i e spcrtacoli dclln natura, celcbrst la rirtU dclla 
Poesia, sono di c!ii accoglie ne1 suo petto tutle Ic passioni umane 
C vi $abbandona a pieno e si travaglin con Ioro ed in mczto a loro. 
11 suo vesm 13 bello di questa pssionalirii doIorosa c gioiosa e tlmo- 
TOSI, che vi confluisce e ne fa come una dolce. pcrsona vivente, dai 
molli contorni Acssuosi, dal'le armoniche risonanze, seducente in 
ogni moto. t" tinianc degli oppesri non C giii nel Foscola pacnta 
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condusione di filosofo o screnitl di saggio, mc complcssit$ di nnirno 
ricco, chc attua tutta la sua ~iccheaza. Non sono in lui quelle iin- 
.magin i ,  materia raffreddata, oggetto di pensiero ckc arrende all'opcra 
propria o ricordo di superatc lorrc: sono dramma vivo e attuale, C 

che s i  conlem pcra nel suo sresso svolgersi. L'imprcssionc finale non 
è il distacca diilIa vira, ma l'accresciuto arnorc della vira: pcnaare, 
operare, godere, e saper morire, affidando si: medesimi all'tiffetto 
dci cori sopravviventi C ai cuori dei pocti. 

In  questa intcgrxIitb dcl senrirc, c non punro nella sua squisita 
cultura peto-latina e ne1 suo vagheggiare !''antica mitologia, C la 
classicith del Fosctrlo; ed cssa lo colloca tra i maggiori pocti del: 
I'Ottocento. Per rendere chiaro questo carattere cssenzialc, hastc- 
rcblie forse prcndcre in esame i duc  cslrdini della sua produzione 
poetica, l'ode alla Pdlrivicini e i frarnrncnii delle Gra~ic ,  -la prima 
composta ncl 1799 da lui ~cnti i t lenne,  e gli altri lavoro della piena 
rnattirid, pubblicati postumi. Nell'ode i: stnta sospettata ailcora su- 
persrire una certa ga1antcri.a e frivoIezza scttecentescu, e nelle G r a ~ i c  
un prccorrimezito del dilettantismo sensuale, chc si P poi manife- 
stato negli ul t imi pocti del secolo decimonono, italiani e non itn- 
liani; .C, nonostanre Ic apparenxe, non C'& nè l'una cosa nè I'altra. 
L'ode alla P;illavicini è itnch'cssn un inno alla BeIIczza, aìBit leg- 
giadra, amabile voluttuosa bcl1ezz.i che parlava ai suoi oensi e a31a 
sua f a t ~ t a s i n ;  vi resns la bella donna, regina dei cuori, ricordata 
nel sue apparire a i  ritrovi rnondaili, diffondente per l'aria coine 
un'inaolira fragranza, nel suo brioso danzare, quando Ia chioma, 
a i  nodi indocile, Ic cadeva sul rosee braccio c le ince.ra gcnrilc im- 
pedimento, che eIln scoicva via con grazioso moto: deIla quale ri- 
suona ancora al!'areccliio I'arnionioso favellare e si riscnrono i sar- 
. risi C gli altri e i gestil tu:to il conwrslitc spirante arnorc c che ad 
amore invita, Il poeta, che ha Iii fantasia piena dclli: antiche im- 
magini di  bellczzrt, irradiala dlillc fulgide figurc delle Dce elleniche, 
ricorderole dcllr: loro imprese c delle loro avventure, assume anche 
la seducente dama ligurc in quel mondo idznle, non per frivola 
salanteria ma percIi2 quelle dive immagini di bellezza sono in lui 
ravvivate e mcsse in moto dalle donire clie incontra e ammira .c 
ama nella vitri Terrena, e di tali idoleggiarnenti ed esaltamenti e 
sogni t fatto il siio xmorc. Ma la bellezzi cotanto ammirata 6 a si- 
schio d i  pcrtlcrsi o di gii  6 perdutn; la bella donna I: statu sbattura 
e srrasdnata sui sassi da  un cavallo irnbizzito, e giace ora sf n i ~ a  e 
pallida ncl letto C spia ansiosa, negli sguardi dei medici che l'lianno 
i n  cura, rc spcranzn Iusingbiem della bclta primiera n. Trepidazione 
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quosi bambincsca C cornmovcnte iiel perpetuo bambino che 6 Ia donna: 
il poctn coslie quel palpiro di timore e spcranm C, come si usa coi 
b:l~nbini, indirizza all'snsiosa un discorso di carezza c di consola- 
zionc, facendole balenare una fuga di  sptcndcnti quadri nijrbIogici 
chc orn la lusingano cogli alti paragoni e ora le  inducono speranza 
con le storie clie ricordano di rinnovata sanith C di bcllczns rrion- 
fante, e ai quadri interpone una stilizzata imprecazione (u Pèra clii 
mò primiero .... P), contro quel brutto catrivo clic mise i n  mod:i 
fra le donne l'equiiarione, aprendo u nbvo a bclt8 p c r i ~ l i o  n.  Un 
sorriso par che nlcgei su tutta: questa apparente oratoria consola- 
trice; ma C un sorriso pia profondq di quanto sembra a primo 
aspetto, perchi. - pensa il poeta - l a  beIIczza C peritura per ma- 
liinni, cth e morte; ma ecco la fo eterna io, io che pingo e spiro 
aqfiintasrni anima eterna (come diri poi tierbe Grnqic), e la bella 
donna. quale chc sia per esscre In sua sorte, gi9. ride i n  cartc iii . 
qucaa srcssa ode cl ie narra Ia catastrofe della sua bcllczza e finge 
di promcrtcrgliene la matcriule rcsriruzione; e così ridcrb nella sua 
perpctuarnente fresca gioventù agli avvenire. Non che Ieprsi al- 
I 'artc del galante settecento, quest'oddc s i  congiunge srrcttiimente al- 
I'nltra, elle Ia segue, deI1'Amica risanata, che in nuovo modo ri- 
presenta In stessa disposizione affettiva, e ripete jl  processo m:[- 
gico-poctico onde si crea la  vita irnpcriniira. 

Del pnsi, nelle Gracie, tra i paesaggi di Zacinto tutfo odorato ' 

dall'arancio e dai fiorenti cedri, o del colle di BcIlosguardo donde 
G~liFto spjava gli ascsi ( a  e i l  diviava Col norrurno rumor l'acqua 
rcinor:i, Che sotto ai pioppi dellc rive d'hrno Furtiva c argenrea 
gli volava aI guardo m); - Irti le visioni di Venere che vezzcgaia le 
Gra~ic mentre a questn sospilzine le NeceFdi, a di Pallude cl-ic con 
le azzurre pupille siznoreggis i l  suo virgines ccro, o di Psiche che, 
tessc c, scnra aprir labbro, a raddeosando col pettine la rela n, ri- 
dicc in cuore Ia storia dcHa sua passione; - tra 1c Siguraaioni drllti 
coriatrice d'arpa, clie diffondc i l  concento per le convalli, C, quando 
clla posa, ~t ancor odono i colli n, o della danriitrice a cui dat bct 
corpo C dal sorriso dclla bocca scorre tutta l'armonia del suono, e 
iu un moro, un atto, un vczzo Manda n$i' sguardi vcnustii im yrav- 
visa a,  o del cigno u chc veleggia con purc ali di nevc a ,  e via fra le 
tantc varie C mirabili evccazioni; non mai, in rutti questi chc mate- 
rialrneittc sono davvcro Frarnn~cnti, C" i l  frarnmziiiario del dilettan- 
tismo, che si stende iii supeslicie c gode della propria virtuosith 
ed riccl-iissimo agli occhi e povcro nllkariirna. Non solo l'umano 
dolore e l'umana pieth si affacciano in mezze n1 sorriso delle Gra- 
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qie (ondc pcrfino sul velo lavorsto per loro figurato il sogno del- 
l'alba chc mostra al guerriero i r d t i  deI padre c della madre an- 
gosciati, ed egli, nel destarsi, a i prigionieri suoi guarda e sospira i); 
- ma rutta I'iimaniri si senre in o~ni punto, anche dove parc che 
domini l'incinta dclla belIezzii c dclla volutth: a gioia promette e 
manda pianro Amore! R. Anche nelle Grqic  Ia linea classica co- 
stantementc manxcnutti, c gli affcrti Ilunno quella a verecondia n che 
il Foscelo giudicava inseparabile da Amore, e clic 2 inseparabile 
altresi dirlla veri1 Poesin. 
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